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FRANCESCO FERRER 
Nacque in Abella, pmvincla di Barcellona, 

ilei I 8~ ,9 . tla genituri agiati. Da giovane fu im­
piegato in un 'Amministrazione ferroviaria, ma 
presto dovette abbandonare 11 suo ufficio, per 
sall'are la vita COli l'esilio . 

Spiritu ardente e amante della libertà, egli 
mal soffriva il sistelila tli glJvtrn{) spagnuolo, 
e si era iscritto nel partitI) repubblicano. Nel 
1885 prese parte a un movimento icsurrezio­
naie, capitanato dal generale Villacampa. Fallito 
il movimento, Ferrer, per scampare alla morte 
o alla prigionia, riparò a Parigi, dove inco­
mindò a fare il negoziante di vino e a dare 
lezioni private di lingua spaglluula 

La vita del commerciante non era però di 
suo pieno gradimento eri PP'1i nrpfpd ",-";r~r ; 

re Alfonso XIII , un anarchi co, certo Matteo 
Morrai , lanciò, contro la carrozza de~h sposi 
rega li, ulla bomba. Il re e la regi na (li Spagna 
rimase ro incolumi, mentre altre persl)Il e del se­
gu ito c parecchi spettatori rimasero vi ttime d\!l­
l'attentattl. Il Morrai , in procinto di essere ar­
restato, uccise il poliziotto che lu aveva affer­
ratti , e quindi si suicidò .. 

Francesco Ferrer, solo perchè aveva cono­
sciuto l' anarchico Morrai , fu arrestato sotto 
l'accusa di complicità nell'attentato. Per più di 
Ull anlltl egli fu tenuto in carcere, e cert~mente 
all0ra sarebbe stato condannato a m0rtc o alla 
prigione perpetua, sebbene nessuna prova si 
fosse potuto raccogliere contro di lui. Ma l'o-
pinione pubblica d'Italia, di FranCia e di tutte / 
!i! ~az:~;Ji oidi ir.~orse . in Qllell'n!ClIc;j ·' ''' o ì M -

tro il criminoso tentati udici uoli 



lezioni private Ji lingua spaglllloid . 

La vita del conllJlercianle non era peri') di 
suo pieno gradimento, ed egli preferl dedicarsi 
esclusi, amente all'insegnamenttl 

In quel templl. una sua scnl:Ir<l, certa si­
gnllrina Meunier, ricchissima e senza parenti 
i'fLlssinll, l'enne in suo aiutI). Essendl) essa vi­
cina a morire, dlsp"se nel testamento un legatn 
di una cospicua sostanza Jforse due milioni) in 
fal'ore llel Ferrer per la creazinne di sCLlilie 
nuol'e a bent'ficio del popolo. 

Tornato piil tardi in patria, Francesco Ferrer 
fondò la prima scuola, che chiamò Scuola Mo­
dana, a Barcellona. In Ispagna l'istruzione non 
è obbligatoria come in Italia e le poche scuole 
ivi esistenti sono in Jllano dei gesuiti e dei preti 
li di secolari clericali, i quali pongono a base 
del loro insegnamento la religIOne cattolica. La 
scuola che ha per base gli insegnamenti di una 
religione, non può essere che la scuola parti­
lolare a beneficio soltanto dei ragazzi appar­
tenenti a quella comunità religiosa. Difatti come 
sarebbe possibile educare un ragazzo ebreo in 
una scuola 01'1' s'insegna la religione protestante 
o educare un ragazzo cattolico in una scuola 
di turchi? La scuola pubblica, perciò, la scuola 
universale deve essere laica, cioè senza alcuna 
religione, come quella che è, o dovrebbe essere 
in Italia. ' 

La Scuola Moderna fondata da Francesco 
Ferrer era una scuola laica, dove non si inse­
gn.ava r~~igion~. Ciò suscitò le ire dei preti, 
del ?esultr e dI tutti i clericali spagnuoli, che 
voglrono per sè Il monopolio dell' educazione 
della gioventù, e che cominciarono a coltivare 
un odio tremendo contro Francesco Ferrer 

Bisogna sopprimere quest' uomo -' essi 
pensarono, e si diedero a cercarne il mezzo. 

Nel 1906, in occasione del matrimonio del 
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tro il criminoso tentativo, e i giudici spagnuofi 
nlJl1 ebbero Il coraggio di commettere un as­
sassinl'J 

Francesco Ferrer fu assolto. Ma i gesuiti 
IlOIl SI acquetarono dopo questa sconfitta. Pa­
zientemente attesero la rivincita. Il Ferrer, uscito 
dal carcere, tornò alla scuola, e continuò a 
fondame altre in lutti i paesi della Spagna. Più 
di 40 Islituti scolastici egli era riuscito a far 
prosperare, e aveva già iniziato la pubblica­
zione dei libri di testo per le scuole moderne. 
Egli attendeva tranquillamente alla sua opera 
di educazione, ma i suoi n'emici intanto veglia­
vano nell'ombra, in attesa di un'altra occasione 
propizia. 

L'occasione non tardò. In tutta la Catalo­
gna, di cui Barcellona è la città più importante. 
scoppiò nel giugno scorso un violento tumulto 
popolare, a causa della guerra tra la Spagna 
e il Marocco. l catalani non volevano la con­
tinuaziqne della guerra, e quando il Governo 
ordinò che partissero altri soldati per la guerra, 
essi si ribellarono. 

Sedata la ribellione, Francesco Ferrer lu 
accusato come capo della Tivolta; lu arrestato 
e condotto al castello di Montjouich. Stavolta 
la preda non doveva più sfuggire. 

Nessuna prova si aveva per condannare 
Fen er; non importava; bisognava condannarlI) 
ad ogni costo. Una mattina dell'ottobre scorsO 
la vittima fu condotta davanti ai suoi carnefici 
camuffati da giudici. Un tribunale formato di 
ufficiali dell'esercito '10 interrogò e lu condanni). 
Nessun testimonio si sentì, nè d'accusa né di 
difesa; nessuna prova si portò contro l'imputato. 
Si condannò, e la pena fu quella già imposta 

dai gesuiti: la morte. 



1/ giorno dopo, la mattina del 13 ott(lbre, 
prima che l'indignazione di tutto il mondo ci­
vile avesse potuto impedire un feroce assassinio, 
Francesco Ferrer fu condotto in un cortile d.el 
castel/o e fu pvsto davanti a otto soldati che 
al'evano i fucili spianati contro di lui. Un CM­

nefice gli si avvicinò per bendargli gli occhi. 
egli rifiutò. Un ufficiale calò la sciabola sguai­
nata; otto colpi rimbombaronu cupamente carne 
un colpo solo fra le mura del castello, melltre 
l'eclI ripeteva l'ultimo grido dcII' assassinatu : 
Vil'o la Scuola Moderna! 

Francesco Ferrer, il cranio spezzato e il 
petto squarciato, era caduto esanime nel fussato. 

Gloria al nuovo Martire della libertà di 
pensiero. 

La Scuola Mod~rna. 
Non si potrebbe megliu definire il carat­

tere della Scuola Moderna che ripruducendo 
le parole con cui lo riassume\'a alcuni anni fa , 
la dlrt~tlnce della sezione femmllllk, la signora 
Soledad de Villafranca: < La norma tilrettlva 
di questa scuola è procurare tutti i mezzi pus­
sibili per favorire la evoluzione progres~lva 
dell'infanzia, evitandu e combalkml" le forle 
ataviche di regresso Nè dogmi, nè sistemi 
aprioristici, che Ilmitanu la vitalità all'estrinse­
cazione delle esigenze d'una socil:tà che è del 
lutto transitoria, non definitiva; niuna rel1lora 
di quelle che il passato uppone all' avanzarsi 
franco e decisivo dell'avvenire 

"I 

ccvett<: cun estrt'nìa 'cort<:siil c mi I illgraziò ca­
lorosa 111 cn te. 

, 

• Credctll bene di avvertlrl" che le mie 
idee crallo perfe!lur\lelltl' l' "J1pl)~to delle ~Ut', 

ma aggiullsi che nell't'sercl'io dclle mie funziolli 
non avevo l11al alru" il lini cura che di ese­
guire nel IIliglior lÌ1ùdo le volonta che 011 eran(l 
espress<:. Ferrer mi hngrilziò ancora sorridendo 
e vi assinlru che la lsua trilnquililtii III i turbava 
n1(l1l0. Egli prese PQi sulla tavola davanti alla 
quale era seduto q"llillido IO entrili nella cap 
pella alcuni fuglictti}i carta copcrti d'una scrit­
tura millutil, e me )r tese thcendumi : T\:!nele, 
ecco il 11111) testamenlo lo 1111 SCi ibilcchiato su 
quesli fugiietti le mie ul',ne vulllntà: occorre 
dar loro una furma <legale. .. 

« Ma pri!na (h, [lfcllllere i f .. gli<:tti duvettl 
far 11IJtili e a rcrrer ch<: la legge esigeva che IO 
certificassi l 'I dentità 'uel tc~taturc. Allura due 
ufficiali della gllarnrionc scrissero e flrmaronu 
l'att(l col quale alle tavallu che il cutldannatu 
a morte presente cl dettava le ~ue 1I1lime vu­
lontà era appunto i signor Francesco Ferrer 
Guardia. » 

QUélndu i! ricol\oscimcntu le"aJe del con-, " 
dannato a morle fll,.lcrlllinato, il Iwtaio slese 
il te~tal1lentu di Fer ero 

Ma invece soltanto suluziuni provaÌl: dai 
fatti, teorie accettate dalla ragione verità CIIn- passarono alcunl: u 

~ermate dall'evidenza, - in questo consis!e III dessi esatto conto.' 

Plnto del nostro insegnamenlo. » « Non cretlete, gli chiesi a un traHo, che 

« Mentre iu tr crivcvo - cllntlnua il I)er­
Inanyer - fl:l'i al F rrer, reiativallll:nte al !l'stu 
tlel suo testalliento, alcune IISSen':1ZllInl di 01-

dine giuridico. Egli iJscusse abill11ellte e chiun­
que lu avesse asco alo iII quel lIJ(illlellltl. IlUn 
lIvrebbe 111 a i SlIppO, Il che si tlll\'i1\'" in pft'­
seul.a di un Ulln1(1;' I quale aspt'lti!VJ, da un 
11I1I111('lItn all'altro, '~ e si venisse a dirgli cile 

l'ora della sua l'se Iziolle' era arrÌ\'ala. Co~ì 
, SCilla che il) IIle ne rell-

;up l::? .~dJ~Ia.. si sudd~vi~.eva i 1.1, tfe sC1.illni e~i:;la. qualche. qlsaJILdl ,là. di questa vita? 
~ aouate, la prima per I bllllhl plU piCCini la « Cun Voce ferma e con accento di vera 
s~conda ~/ementare, la terza ell'lI/cnlare s:/pc- convinzione egli 111 i risl1ose : _ No, signore, 
nore Infine c'e' ( .... 

, '. ra una s('~/one I/orma/e per gli xliando un UOl1l0 I11LJOre, tutto è finito. Dal 
adUlti e la dome' I. . \ 
in Univer . . flIca a scuola SI trasfurmava 1110111ento in cui ho acquislato questa certezza, 

____ ~~~~~~~~QU~~~~~~~~ __________ ~~~>~ll~ I • 

lo pregai di volermene fare per iscritto la do­
manda in presenza di due testimonI. Ed egli 
aderi . " 

Tale il racconto che ha fatto in questi 
gllJrni 11 decano del notai di Barcellona in una 
cerchia di amici < Per lungo tempo iu resterò 
sotto l'il11presslone di quella notte - cunc1use 
egli - D'altra parte tutti quelli che vi assiste­
vano erano pn)fondamente cummossi. Il con­
dannato sol n ' cunservò fino all'ultimu 1110mento 
tulla la sua calma .• 

lestamento ~i franeeseo ferreI. 
• Protestu prima di tutto (lin tutta l'energia 

pusslbile contro la situazione inaspettata ddla 
cllndannil che 111 i viene inflitta, dichiarandomi 
convintll che fra puchissimo tempo la mia in­
lIocenza sarà pubblicamente riconosciuta. De­
sidero che in nessuna uccasionl!, nè prnsSlllla 
nè lontana, nè per qualsiasi Illllti"ll lIun si fac­
clanu davanti ai I11lel resti delle mallif~stazi(lni 

di carattere politiCO o religiuso, cunsiderando 
ch~ il templl che si Impiega ad occuparsi dei 
l110rti sarebbe l11eglio impiegato nl'1 tentare di 
migliorare le condizioni dci ViVI, Cii) di CUI la 
maggior parte degli uomini avrebbe bisugno 

« Quant\l ai miei resti Illortali. IO deplofll 
che non esista in questa città un f(lrno crema­
torio, come ve ne sono a Milano. a Parigi ed 
In tante altre Città, perché avrei chiesto che i 
miei resti fussero inceneriti, fncemlo voti che 
in un tempo non It,ntano i clIlliten "compaiano 
per il bene dell'igiene e possano essere sosti­
tUiti dai forni crematori LI da altri sistemi che 
permettano ancor più la rapidità della llistru­

zione dei cada veri. 
c Desidero allche che i miei amici parlino 

poco O niente del tutto di l11e pl:rchè si creano 

degli idoli quando SI e::;altanll gli UOIll lf1i , ciò 
cile è un gran l11ale pl:r l'dV\l'IIIf<.' umano. Gli 

, . '11 na-



,or ... d l( t ~ rvmeva Il' t) .rOln---, - è'o ll V(lC(: !l'flll:. _.~ ·~~JI;·a~'~~nit'; dj~"·v~ r i.1 
",CJI U:V,!.i< .. , I,·J' Ilr;II;;] Ill'r , l1i;l1l1l 1"11 l'In 1111, la I 
... ' ""''' fonVln/ ilJ llC l'g li 111 i I ispllse : Nn, signore, 
•s"Clmda ell'lIIcnlarl', I" Il'I I<1 ('/,'/1/<'111.11/' SII/ /('- D I 
' (~lI;l ) ld ll 1111 UOIl III. IllUOl l', tutt ll è fini to. a 

T/I)TI' Infill l' c'el il 1I11 i1 s,' ·iolli' 1/1'T/lICI/I' l'l'I gli 
11I OIIIl'n tll In CUI ho <lcqlllStato questa certeua, adu lti l' lil dllJ11l'nÌ(a lil semdil SI tl;ISI" IIIIi/ ,'a 
Iln Sl' lllpre rego lata la mia vita in questo senso. 

III Ul/iI'crsi/cl popolare arer ta ;! tll ttl. , I .a conversal/ll ne UJl lI1IllI11 slIlIo stesso 
Sllfta cOllie cl'nl ro di cnltlllii Illdl lwllden le 

. 1·1 I· nggd to per qllalche tempo. e Sl' ,''' Iudira la, in OppOSIIIIlIll' .Ii ' ;Istl IS I " . 1 
" I • In gli diSSI anc()ra Vi rl cllnlerete che l'du l,tl lVI II 111nl1r nilua tJ d,l i'" CllIl'"r;lli"ni I L' l-

'I I l'os tra 1ll ,l dl l' e l'osti il zia er,lIlII per fettamente " iosl', Iii S(lIol;1 Modl'fllil fecc fOI tll n.l (J I a-
.. f rl sllanL' c allchc devote? lievi VI accorscro da ng lll parte, SI ""vdtL'rll 

I ( ' I· • E stavo pcr cuntilluare, spenllldo di pru-arril c SIICC ll rS Jl1 in :Jlt re ci ttà sl';!gnu" l '. J I 
I VOC,II C 11 11 1lI 11 ml' 1111I di intencrllll ellt o, solito d-Istilutl religi OSI fu mll" ros trl' lIl il lIlilSll lcrar il 

non sn lo cnml' /111 c('nlro di diffll Sioll l' di teori c te llo del I icmdi d'infall zia anelle nei cuori più 
sovvertllnl'l ddl 'IHdl/le stabilito, llIa il lI l' lI L' COllie dil lI! , l: Il:lltavo di scuolc re le Lonvinzioni del 
ulla flOrl'lIte ri va le. Iliori tu fll, III .! egli nOli me ne lasc iò il tempo. 

E fu qu esta flOridezza che ;!ltirb ,i1la Scuola • Si, infatti , egl i III i ri spllsc, la mia buona 
fulmilli dci gesuiti 

ùe ultime ope del condannato 
Hr,'m,d() uu t".tllllllill .. 11I""t" Il Il hilo' 

• (,lIH/ lldo " i l ' ''un ii WUO} 't' 

/1(110 " /illiffl • .. 

Il signor Riccardo Perruanyer -;-- notlsi, IIn 
cattolico praticante - decano dei notai di Bar­
cellona, che ricevette le ultime volontà di Ferrcr , 
ha narrato cosi come il martire spagnuolo passò 
la notte che prrcedette il suo supplizio : 

« La sera del 12 ottobre, tardissimo. fui 
chiamato al telefono dal capitano Jenvd, il 
quale mi chiese d' indicargli un notaio cle 
a vesse potuto ricevere le ultime volontà di li , I 
conda:lI1ato a morte. 

« Partii per Montjuich assieme a mio figlio 
e ad un commesso. - Fummo tosto introdotti 
nella cappella in cui era Ferrer, Questi ci ri-

Illadre e Illia zia III i ,'veV<l IlO allevato nella 
credenza re ligiosa; ma quando fui padrone di 
me stesso, compresi ,l'Ile queste credenze erallo 
erronee e mc ne allòllt il liai. 

" Ma l'a lba da 1II0ltO tempo era spuntata: 
Ol'l'Orrl' l'<1 partire . Feci i Illiri sa luti al condan ­
natII l' II sc il dalla cappella pr"fondamente tur­
bato dali" sila serl'nita sorridente . 

, Un po' prlllla delle H stavo per uscire 
dalla [lirteLla , quando mi si avvertì che ferrer 
mi I ilhiam<lva, lo ritortJni a IlIi, • Desidererei 
- mi disse . che ulln copi n del mio testamento 
fosse inviatn a mia moglie, donna Solednd 
Villafranca . • 

Precedentemente egli mi nvevn fatto redi­
. gl're due copie del testamento, destinate a due 
altre persone. Siccome il picchetto delle truppe 
che doveva accompagnarlo nel luogo designato 
per l'esecuzione era sul punto di venire a cl'r­
cario, gli risposi che . ero oltremodo affaticato, 
non osando confessartli che non avevo più il 
tempo materiale per Stendere la nuova copia e 

T)c ",le", al1fhe cile I 1111ei amIcI rarlino 
P"CU o llil'lltc del lullo UI lI1e pl:rchè si creano 
degli iÙIIII qu" IdI' SI esaltano gli uomini, ciò 
che è un gran lI1ak per l'avvenire umano. Gli 
alti sol~anto - lillUllqUC sia cohl! donùe ema­
nano - ùevono l'S ere stuuiatl, esaltati o rc­
spinti, hisogn<l lod~rll perchè siann imitali 
quanùo sembra u,n.orrallll al bene comune; 
bisogna cntlc,lrl! perlhè nlln o;i rip~tanl1, quando 
si cllnsiderino ClJllIC Il')(ivi al benessere ge­
nera le 

FEH.RSR 
e la Chiesa Cattolic a 

11 dannato plltere di strage, di odio. di 
morte che si chiama la Lhiesa: il potere che 
afferma di parlare e di agire In nome di Dio, 
ha voluto una l'lttima di piil: Francesco Ferrer. 
Quell a Chiesa che ~I afferma emanazIOne delle 
idce dell'uomo che fu tutto amore, che si pre­
tende creata dal martire dell a. fra tellanza umana, 
della libertà e della pace; quella Santa Madre 
Chiesa qual santa e qual madre ! - che 
cuorrl di roghi l' Europa, che fece la Samte 
Barthelemy l~ i massacri dei Valdesi ; che tor­
turò Galileo, arse Bruno, diede al pugnale del 
sicario Fra Paolo Sarpl, fece marcire in galera 
Campanella e Vannino : questa Santa M adre 
Chiesa ha voluto ancora una volta ricordare 
ai popoli, con l 'assassinio di Francesco Ferrer, 
che religione e morte sono una ed identica 
cosa : che l'uomo che parla in nome di Dio e 
per la maggior gloria di Dio 1I0n può avere 
altro argomento migliore che la morte, 



l','m'' ,'iii /I nlfi,lIn!' dlrill", Inlit'ssl bllt-, 
II1l1'gro dll' ,IV"Vii ,h'dlriltil I Il Il il Iii ~ lIiI vlllI 
311 Il''i! id~i! di I,hl'rtil l' di ~hl,tl/llI plll ~il lIl.1 
, I"i, g'I.IIIII" di oglll Id,'11 ('!' /lii dlvllIlUl, Iii 
hlwll;'1 d"1 popoli. III gillsttllH l1('r 111111, h'm'l 
I"ril l'il/w,,'olo IIlliltirid>d,' di 1111.1 Id"i! Ii,'slill .lla 
il M,on,m' 1.1 rill1ll>illlii ddl 'i1l-(o llin .dlt, Il'lIl-(iol1l, 
dl' ~ llIlalii il Vl'tI~", Iii 11101 Il' dI'gli I kl " Iii IIII~ 
ohhrobrl"sa !ki IlIro 11Il'tI , ,'qlll'sti preti h,IIIIIO 
vollll" ved"1L In'dd" c:"'ilVl'!l' 1'11'1111', Il nd 
Pl'IISi"IO, ;11111".1 tll lilla ntllvlttl dlritlil ,'1'."11[' 
roSiI, ("Id, p,'r il loro pokrl', Il'''' 1111 Il i IlT iii 
1"'1 [l'r l'r.l lino, Ullir" l'c! ,'ru Il IIIro IIlIplacilllIiL' 
l' !l'1lI111" 111'1I11C" , I" h'IIIIHI VOIIIIII IlIurlll 

F,'rrl'r l'ra più tlll' 1111 111>11111, l'r,1 lilla lorti! 
V'V,! ,'d ,d11V'1 , llilit de/Il- flH/! ,'Il'illrll"Ì d,,' il 

,crll' III~ 1.1 1Ii1ll1rd .c la SOlll'!;" ,prlgiollillll l 
doli I"r" S,'IlO di Ul1Iilr;1 per rivl'rhl'filll' illt'HIIII 
" IIlIIall!.1 '" popoli Iii hl'lIa I Il n' ,hL I-(lIldil allI' 
rUlll/llisll' grandI dI'I r"lI siL'", il' lflllll',i~lc dll' 
11011 tl'1I1111111 vltlg,'rl' d, ;111111 l' 1IIIIIarc di ,'vellI! 
(" 1IIII,IIIgOilil 1111'1' ,h'lIi1 IIlIldllllil Ma I pn'll, IlIiI 
la rellgl"IIl' 11i1l1l1" bislIl-(llIl dI'II' IIlIlhr" Il;1111111 
bIS"J.:III/ dI'IIi! 1111111', ("ri! m'll's,arlfl dI\' 'I"ella 
fOllil III5S ' dlllllalil, 'I 111'11 a 11Il'(' Spl'UliI l'd IIHIIII" 
falt" il sa, illare l'l'rrer l't'rchl' qllt'Sl1I l, 
belle ":, 1I0t~10 ulla Vlllt;, l' 11011 dllfll'l1tllato 
m'II - Ft'rrrr 111111 l' lil vlttlllla dt'l l'otcrl: 
pohllrll; h'rrt:r 111111 i: stalt, ilnlfltillO diii 

prell c d,II rl"allClIlari per te idl.'~ l',d,lldH', Illa 
perltlè t'gli rappn: l'lItii " pl'l1~jt:rll Ilhnu, lIIa 
per'hi: egli villeva la lIISUel1!.iI IIll1ana salva 

daUa presente cilleia l'atcna lidi;, idl'iI 'l'ill-(iflsa, 

Egli i: u~a vittima del pretc, l'IIIll' pretl' pl'rchè 
pr~tc, plU che nun sia il lIemicII ahhattuIII lIetia 
f~lIa d'una reazione poiltila, !'l'lIsiamori l'el1-

slarn~ri in questo /Il',menlo in l'ui illj.!l'lllll' " 
CI,eche, ~osclellze, cen:;III" dare 11I!C,Vl' ha,;i l' 

PiÙ VICIIlC ai III'Jderni illll'lIdilllellti, a lffll'tla 
fede In C)i<, dlc A .,' ,. . \,; '}.I.I ~c.:nlptt., (' ~c lf:' ~t.lllprt. 

poll:nn dI "l<ll(e, dIOdi", dI IIIIIrll' i "lIallIl 
essa Cattolica, ClIslialla, l:hrl'iI, M,1II1111'ttalia 
Quale ~I sia, 

!l'rra lIul a VII'IIIII ~C lllflll' il !t'IIH'[(',' da Iii 
111l'III,trI' qllultlll' IIlItllill' ,'IUOVO, Ilui ~ltl"III11 
~l' lIlpll' iII I/I'dlolll di v,',Ii'" il Il 1111 Il il Il' Il' hrl 
dul,' di Ilhl'II II lIllI Iillilii I (' Ila IllIclIlIII' . 

A tI{JII'O/l, 

== ==== .. <:. ==== 

La lapide a FRAnCESCO FE~~ER 
sulla. CaB/), do) PopolO di .Asti 

Il l 'J ottlllJre I (j(jlj, 11011 appl'lt:I si '>l'ppe 
di(' "rilll(l'Sl'O l'l'rn', l'ta ,\ (ato ~l:IV;lv.j.!i'1I11(·1I1t­

IlIcdalu, 1111 Irl'llIil(J di ('s,'cra!.iol'" (lmlrll til 
sCl: llerala se lla !(c~lIltil';I" chI' dell' a~sao; " illlfl 

l'ra lespIHI,;;,"ilc, corsI' pe~ tlltto il 1I10Ild(J. 

IInclll' li sti si ri sl'Ilsse la s('I'a d,,1 14 
ottobr!' I ~j(JCJ SII Il;1 p'il/.I.;, (let l'alal./o di Citi;; 

lilla IlIlIa 1I11111e1lS" si radlll\l> a Cllmil.lfJ c VOI,', 
lilla lapide ,illii 1I11'IIwna di Frallcesco Il'rrl'r 

dii l'ri~ersi pCI s"tluscri,lolic pupulare ~ I {J 

(l'Illesi "", affulalldllll(' ('IIICilrlCf) ,il 1:1 CanlcIa 
det I .avuro, 

Le slliedl' d,I qlll'st" diralll"tc ~I loprtrllllfl 
slIhlt" di t,rll'(', ollde III dl'tillf'rata la illlml' 

Iflata l'rC/iollc' ddla 1;'Ilidl' " dlSl'gllfl (' "pl'ril 
del pltlllle a.,tlgiilllu MII,\.\o (imlili dI'I qllalt l' 

pllll' Il IlIellal-(llOlIl' III 111011111 dI'I h'rrl'r : Iii 

laplCft' fII ('''('l-(lIlla dal IIlalllIIS!.1 NI.\,~rllIC' Ffil/f'­

fII't;i/dll 

Sulla t''1l1de dllvl'va (" Sl'rl' sUltia Ijll l'fil a 

i~Ullilllll' dl'tlala d,i1I'avv, ~lllIitrilt(' Vij.!lIil : 

'" 1/111/111 ""I: I ,i ,)'\ \l'",II,~ \ 
1111(\111\'\;111.11 :;l'II''II(I,tl IIII \llt(l 

f Il'\ Iltll Il Il '\, ""I ,111.1 11111," \ 

'\1\1'" "" III \ \I 1111'1,\ 1111 l,I Il)1 

l'II,\N('I':~C Il '.:11111:1/ , 

l'III '!lIt) Id l'III'HIII 

Il Il 01 '''"1l1 1~'U~' . 

Il vollJ l' mlllllill/O, I )olllenka pl<l ',~l lIIa l 'I 

r,'blll IlO \/ IlUlIIHltrf'rll l" lafJltIl' mI SI'j! IIf'flll' 

P'III: 'IIIII/I/a 

(II<' I ti Fllrtllll rllJlII' tifol wril'lJ ol/a ClIITII'III 

del !.'IIIIHIJ 

()tl l', 1/U/f//!I1((uilllll' df'illl lafl/rll' 01/1/ ('a~lI 

dI'! 1'l/fllIll/ , 

()r" I I, rOIiI/III'IIWral'IOI/(' di l ;r;~lIle~Cf) I trrtr 

l' di (llllrd,1I1f1 Il rUlli I 111'1 l'a/I/UlfIl{( Nlu!ril/lIll' 

Il'/1/1111 dll 

LUIGI CAMPOLONGHI 

( I/Iatillli, 

1.11 L~llIrta UI I 1'1It:r rl\jJ/t'lldl' 111'1 wroli it, 

IllIrlla /f)((I!tU di Marliri C'III' [la Itbl'ra(1! 1'11/1/(( 

rti!ti tlal/I' {'(III'III' d('1 tllll./llII cllI'til'ro /CI Vtlll, l' ~i 

rijll'lIl' /ll'Ila ('(I ('f('II,a di qcfltllii IrCl Voi /111111111 

~CflS~/ i l'I/ICII/I \l'mlllrt 

Nn iIIIIU nllrla. 111//1' IIfI'lIIft' a~lt UO/f/lftl d/'I 

/)f11If'If' l,II 1/lIrolll ti'urtillll' {lcr I II/wrl lU'rtStl 

111ft /' '1'/(',11/" I )u/lwI/im II/ Cllrll'o III/Il COlli 

1II/'III1I(IIZi(l//I' ti/ forillllf.! III r t rrer .. 

Asli, !) !l'llbralll l'I/O 

tI. COMlt A'I (), 

f. l'l'rtll l'he la 111,11 Il il' 1;l/.ilJllC riuscira im­

P"IIl'IlI<' l' ',IIICIIIII', dq:II., delil' tradl!.ilJl1i Ih 
q Il l' t.1 'itla prlllolltlillllClllt' .lIIticinirall', 

.-

Francisco Ferrer 

1.'1 Il III p" civile il glllfilo 13 ottobre al}' 
prt'llIlt-va iii 1111 SII:iSIII!II cii laccapriccio l'htl Il 
M,'!Ii" I :V II 111111 {, allrlll IlIortll , 

'r •• fij I ·j IO' It '.""1 ' II l;; , . " 



pùh:~nZ..1 di ..-;:;trag:,. UJ. VUI\.', \..II .. ..... ~~ ~ 

eSS3 Cattolica, Lrtstwna. Ebrea, Ma omettJIlB. 
Quale si sia 

Ferrer - che nOlT era a Barcelluna, che non 
sapel'a, nè potel'a sapere, il movimento della 
Caralagna perché non fu preparato - Ferrer 
nJ" è tanto la l'ittima della IO' tta pulitica quanto 
della guerra religiosa Neo è tantO' il Re di 
Spagna che lo ha volutO' assassinato quanto 
J'lddio che adorarO' dai preti del Vaticano, di 
Spagna, d'ltaTia e di dO'I'uoque si crede in quel 
0 10. LO' ricordinO' bene i pO' poli, ID ricordino 
bene gli amici tutti della libertà del pensiero 
e ]a lezione sia monito ed incitamento a ren­
dere anche più serrata, anche più ir,]placabile 
biotta cO'ntro la religione. poichè la religione 
per vivere e per durare ha bi.sogno di vittime, 
Fer-er ne è l'esempio nuuvo: la conferma del 
fatlo affermatosi dDlorosamente nei secoli. 

Ah! certamente il bieco ministro di Pio v <" 

ed il gesuita capo dei gesuiti di Spagna - i 
due cardinali la cui veste è ben rossa del 
sangue degli antichi e del nuovo ma rtirio -
possono gioire poichè sono riusci ti ai loro fini 
di truce vendetta; ma la sfida proterva dovrà 
essere raccolta dai popoli e con ta le generoso 
atto di guerra che la religione abbia da subirne 
tal colpo che nDn possa rivalersene più . 

Noi abbiamo da mantenere integre ed intatte 
le conquiste guadagnate a prezzo di lacrime e 
di sangue. La bestia immonda che sparge in­
tornO' a sè il lezzo della superstizione non è 
debellata ancora ; noi nDn siamo alla fine del­
l'opera'. Essa di tantO' in tanto sporge le grinfe 
e ghe~mlsce ~na. preda ~ oggi uno dei migliori 
fra glJ uomllll dr avanguardia , Noi non siamo 
ancora alla fine: finchè un' ombra - anche solo 
IIlI'Dmbra - della religione si spanderà su la 

l ' I ~ 1l \ oTO IJ1 1'l?l'Ul.n 
II. 14 lIT"J'tl IHtE 1U00. 

Ma in Asti comandano i gesuiti, ed il 
Sottoprefetto Sansoldi vLetò' la frase • immo­
lato alla vendetta dei gesuiti» che fu sostitu:ta 
con quest 'a ltra : 

• 
FI "I' IIXIO II. 1;) OrrÒ,BHE 1909. 

A commemorare il grande martire Fran­
cesco Ferrer, fu chiamato il pubblicista Luigi 
Campolonghi; il quale si è :tatto iniziatore di 
una C:Jmpagna in Italia per la revisione del 
processo. 

Il Comitato ha pubblicato questo manifesto: 

Inaug urazione della· Lapide a 

FRANCESCO .FERRER 
I 

Cittadini, 

Quando il 14 ottobre 1909 per l' Europa -, 

MediO Evo non è an 
Tutti ti eravamO' illusi che la scienza ed 

il progresso, col largO' spirito di tDlleranza che 
ne è il risultato, avessero per sempre fugato 
certi metodi di repressione bestiale, ed aves­
sero reso impDssibile a qualunque GovernO' 
europeo di ammazzare un uomo per semplice 
reatO' di pensiero. 

Ebbene ci eravamo sbagliati. 
C'è tuttora in Europa un paese almeno 

governatO' colla stessa mentalità, che faceva 
dello Stato uno strumento docile della Chiesa 
infallibile, ordinata eternamente da Dio a man­
tenere la unità e la integrità della fede, estir­
pando senza misericDrdia, col ferro e col fUDCO, 
ogni pur minimo tentativo di dissidenza o di 
eresia. 

C'è un paese, il paese stessO' che diede i 
natali a St. Ignazio di Loyola, che vide sor­
gere e prosperare il suo ordine famoso, il quale 
continua ad essere ciecamente, supina mente, 
perinde ac cadaver, nelle mani della setta ge-

un libero cittadino pagasse con la vita le auda- suitica. 
La Spagna sembra avverare oggi in anti-

trepidante che in questa Era di civiltà O/Icora 

cie di pensiero , - si diffuse La notizia che . cipazione la profezia che Camillo Cavour fa-
Francesco Ferrer - reo soltan:..to di aver fonda- ceva nel 1844. 
ta in Barcellona lo Scuola Moderna per edu- « Se s i vuole conoscere la natura intima 

" care i fanciulli nella luce della verità scientifica dell'Ordine (dei gesuiti), non è là dove es,.;j-
_ era stato fucilato , - il di Asti - di lottano, ma dove la lurD posizione l! precari 1 

questa terra che fu che diede 01- che bi sogna studiarl i.. 
l'ltalia il fremente poeta libertà e che ne « Non li si apprezzeranno appieno che là 

t 
. t dove, non incontrando alcun ostacolo, essi ap-

sente vibrare in cuore i con r(J ogm en- . . ' l ' . • plicano le loro regole In una mamera oglca e 
tafivo di soffocazione - si In maestoso coerente, Essi non hanno nulla appreso, nulla 
Comizio sulla piazza del di Città, e' dimenticato .• 
votò che il nome di Lui mar- « Il loro spirito, j loro metodi sono gfi 
ma a perenne ludibrio dei carnefici. stessi. Sventura al paese, sventura alla classe 



che loro confiderà l'educazione esclusiva della 
gioventù! A meno di circostanze felici che di­
struggano nell' uomo le lezioni del fan~tullo, 
essi saranno fra un secolo una razza Imba-
stardita. » 

I giornali clericali italiani, accortisi tardi 
dell'errore madornale che il governo del loro 
cuore ha commesso in Spagna, cercano oggi 
di sceverare la loro responsabilità. 

Insinuano essi abilmente, astutamente, che 
non sono sitibondi di sangue: mormorano som· 
messamente che, se un atto di clemenza fosse 
stato possibile nei rig~ardi dI Ferrer, almeno 
per salvar questo dalla pena capitale, essi lo 
avrebbero applaudito, nè osano escludere (al11-
mirate il contorto iraseggiare gesuitico!) che il 
mite Pio X intendesse /nl'ocare lo grazia so­
vrana; sostengono in ogni caso pia mente che 
la Chiesa, madre benigna, non può essere te­
nuta responsabile delle irregolarità di proce­
dura e degli abusi di potere dell'autorità laica. 

Constatiamo che per una volta i giornaii 
clericali italiani si fanno fautori nel loro inte­
resse del principio della separazione della 
Chiesa dallo Stato, mille e mille volte con­
dannato. 

Ma non possiamo concedere loro il bene­
ficio di un alibi troppo ingegnoso. 

La Spagna è il tipo più perfetto della ci­
viltà sacerdotale. É politicamente, la formazione 
storica del govt'rno dei preti. 

É in Spagna che la teoria ufficiale della 
supremazia della Chiesa sullo Stato, della sot­
tomissione del potere secolare al potere cecle-

" siastico, nettamellte formulata da Innocenzo III 
e confermata via via dai papi successivi, sino 
a Gregorio XV I, a Pio IX, al Iiberaleggiallte 
Leone XIII ed all'attuale pontefice, ha avuto la 
applicazione più precisa e più rigorOSi! 

Il concordato del 1851 che regola I rap­
porti della Chiesa cattolica collo Stato Spa­
gnuolo è così concepito: .. La religione cattolica 

chiarò devotamente che la Chiesa non è avida 
di sangue, ma che essa reclama il concorso 
delle leggi secolari, visto che gli uomini sono 
portati ad accettare i rimedii dell'anima per 
sfuggire ai castighi corporali. 

Il Concilio di Costanza imputava di eresia 
Giovanni Huss perchè nel suo trattato De Ec­
cles io aveva insegnato che nessun eretico do­
vesse essere abbandonato al braccio secolare 
per essere punito di morte. 

La Chiesa non ha mai rinnegato cuteste 
sue teorie antiliberali c persecutrici. 

Non dimentic!1iamolo in questi tempi in 
CIIi certi clericali di nostra comune conoscenza 
amano atteggiarsi . e vestirsi da liberali. 

La libertà, che accetta la Chiesa, non è 
la Iibertci senza aggettivi , ma la • lIbertà del 
bene» in contrapposto a quella del male .; 
la « libertà sana J, la «libertà vera », la li­
bertà leegittima », Ja libertà che vuole la Chiesa 
e che i fedei deVono professare per comando 
della gerarchica autorità. 

Lascio da parte quel Codice perfetto di 
tutte le Iibertci che è il famigerato Sillabu di 
Pio IX. 

Ma Leone XIII, che per un papa era quasi 
uno scienziato e per studi e temperamento do­
veva essere alieno da fanatio.mi nella sua cele­
brata enciclica sulla costituzione cristiana degli 
Stati, richiamando le condanne tutte di Gregorio , 
X VI contro la libertà definIta • pericoloso de-
lirio • riconfermf~a espressamente gli anatemi 
tlel Si Ila bo contr la libertà di coscienza, la 
libertà di culto, libertà dI pensiero, la libertà 
di stampa. 

E Leone X soggiungeva; .. Particolar-
mente rispetto ljuelle che si suoI chiamare 
libertà moderne è d'uopo che )gnuno se ne 
rimetta al giudi O della Sede apostolica e 11011 

pensi diversame e da lei '. 
Rimettendosi sempre ed in tutto al giudizio 

della Sede apostolica, il Goverrlll spagnuolil ha 

------~----------~-----------------

stica, si credettero in dovere di fare precedere 
l'opera da una dichiarazione di falsità . 

Tre anni dopo nel 1751, il matematicG 
gesuita Boscovich scriveva: • Quanto a me , 
ripieno di rispetto per la Sacre Scritture, tengo 
la terra per immobile; tuttavia per la sempli­
cità della spiegazione, argomenterò come se 
essa girasse, poichè è provato che delle due 
ipotesi 'Ie apparenzl' sono favorevoli a quest'ul, 
tima • 

Tale, o cittadini, è tuttora la situazione della 
ChIesa per rispetto alla scienza. 

Quando non è più possibile respingere 
una verita da tutti ammessa, la si introduce di 
soppiatto e come di contrabbando, sotto forma 
di una iputesi falsa ed assurda! 

E non può essere che cosi. 
Bene a ragione Pio IX nell'ultimo articolo, 

il LXXX, del famoso suo Sillilbo del 1864, 
getta\'a l'anatema sull'errore di quelli che cre­
dono che il romano pontefice può e deve col 
prllgresso, col liberalismo e colla moderna ci-

. viltà venire a patti e conciliazit1ne '. 
FIntanto che il dogma della infallibilità 

papale non era ancor stato ufficiallll~nte e so­
lennemente proclamato, si pote\ a ancora sino 
ad un certo punto credere che alla Chiesa cat­
tolica non fosse preclusa ogni e qualunque pos­
SIbIlità di progresso. Almeno teorIcamente, un 
Concilio pIÙ sapiente, meglio informato, poteva 
riprendere in esame i deliberati dei precedenti 
Concilil e dare alle sacre scritture una inter­
pretazione meno materiale e meno difforme dai 
risultati pill incontrt)\'ertibili delle scienze mo­
derne. 

OramaI quest'ultimo scampo più non esiste. 
La chiesa si è voluta cristallizzare nella 

sua pretesa iJiota al monopolio Jella verità 
immutabile et! eterna. mentre insegn~ e pratica 
le lose più assunJe. 

Due papi non possono, neppure in tempi 
diversi, essere ugualmente infallIbili, affermantlo 

, ' 



" l'OIll"OI (I. Il ti I.H- I "~~,, ,.. , 

pulii di'iLI Chil'soi l'Clllulka nilio Sl.lIo Spa 

I 
"(11,1 UlIKCI)llo" .. I a Il'lll4lolll'(;IIIII.III,1 

I:IIUII" I . I 
I · . ·1 I "Sl'II' 'Id l'sdll,llIllI' di qllil ,1,1,1 

nUI IrHl.! • l l .~, l' 

;111111 l'ulIo, l'UlIll"il Il'IlglulIL' ddla Sp,I~llil, l'. vi 
Sii,;) IlIilllll'III1I.) (On lultl I dlriltl l' PIl'log.ltlVI' 
dII' l'"a dI'I'" pO"l'dl'Il' '('l'Clfldo Id Il'ggl' di 

Dio l'd I ~anll 1,111(1111 " 
Un,I di qUl',II' pll'lOg.ltIVI', 0111/1 1.1 pllrlla 

t. la llIilj!gIOfl', r " dilli lo d1l' l,I CIIII's.I Il' 

darllil Ili Il'pllllll'l (' l'ol IlIilLTIU SCUl"ll L' lkllu 
tCllo l'l· l l· ... I,I, dolo qu,"slilsi 11I.III1IL'sl:III'llIl' di 

libcm PI'J1SII'IO, (JlIl,,',1 ilvrJ1t1iullIlJlll' IlOIi III 
Illal SlIll'lIlita dl'i/a Cllksa i: 1'ldL'iI ,!L'ss;1 dii' 
inspirò I trlllllliali ddl' IlIljllbillolJ(' 

" IIIOL'I'1I1O I V ,W I/ ll uul/a mi l'xiii pallila 
dci l ~52, dll' l' 1;1 magna rllarta ' de l/n III 
qlllsillUlll', "tahrlivii la pL'lsct:ll/iollC ,,~Il' I II:ltka 
collie 1111 L'kllll'lIto l'sSl'l1/la lc tlrll' !'dlrlt:lu SI) 

Wlk III oglll Std"l L't! i II ogll l d ttil ClIlllll ljlll' 
st:opriva un L'Il'tirO, IlJssc l'ttrl' trii I ,uol pa 
renti pi tl strd tl , L'r .. III obbligo di dr llllll l' larlo 
c potr va IInp .. droniN della s ila pl'rsolla c 1iL'1 

suoi belli. , 
Lo Stato doveva ;urestàl c tutti I sos pdli 

di eresia, tl'/l l' rli III prigio/le, rillll: tt erii SIIUIJ 

buona t;corla al vescovo . Il all' IIlliuisitllrl' l 'd 
eseguire nel 15 giorni ogni !,clltefll il prll 
nundata dalla magistratura et: cl esla!!tlt-a Pl' f 

fatto di eresia, 
Quelita l' lJlIlCzilllle della più pura IfltlJlIi' 

ranza tellt'fa tila domini! tutto il M l'dio I-. VI) l ' 
si prolungl) nei secoli a noi più vicini. 

SI. /sidofIJ di Si vigila formu/6 la teoria t: hl' 

i principi hanno non solo il dovere di essere 
ortodossi essi stessi , ma quello altresl di man­
tenere fa purezza della fede csercitando piena ­
mente I loro diritti contro gli ercticl. 

Il terZI) Concilio Lateranense ilei 1179 dl -

I tlIIIL'ttl' "dll~j ', l'lIlpl l' l'" l" IlItt" III g 1 . 

di' Ila Sl'dl' ';lpl~~"lkll, Il ( ìIlVI'III" ~p:lgIIIIIJIII It" 
Il'itll''!.ltu, si pllU dltL', 1'ldl'alL' L!t' l la 1'1'111-11.1" 
vlt't'IIt1l'v()IL' ("'II~;'I"'; I 1!t' II ' IIIII" fIJ l ' dl·1 ~ill!'l 
dII/iII, LJIIl'III1 L' ()~l'Uldl", dJ(', 111'111' p:lIlIll' ,h'<;~' 
l'II Il l' LJlloIl/ Cìr.'g\Jlili XV I 1'1I11t!;llIlIilVII la t"lIli;1 
dl'lIil Sl'p.tI1I1IIJ1lç, ~lIstl'lIl1t" diii 1:lIltlllÌ di - IIlliI 
Ilbrl!!1 st·I".! pl iftllll' " . JI() I~I' ('listalltl'III/'III,' (/ 

flrtJsfll'/I 111 l'ti Il SI/tu II' ('()~/ di'da l'lvI/I', 1'1111/1' 

dl'l/u I d lf.III ,W sOf'/l'td. 

li' 1',,\,1 """ t"" """", ""\'tlllll' III 1"1111'1 
dlvl ' l '.1, • '",." ,. 1I~',II.tllIll ' llil' I"t,tlllbltt, .ttt"llilillltl ,. 

WIHIII () d tl jldllli i 1 1~lIltati di cotL",la PII 

1111e" 'I 
(J Il L'II I dl'~c l illi dal Cilldut:cI : 

IjUiltUJo pl)l 'l1:" III 1111111 / '''~IU ' I, Il I '1f'I'I) 

IHL qUf~J11l " 1l'Nta MILIIU'UI~ lIllIltlH..,I 14 1111 11 

IJlIltrll lo il tll1('lo Hl dUII f 'I li 4' 1'1 Il ,~d 11111 111 1'11 , 

I Il Il"l,'11 di Il"lIlItill III "1,,1 , rilvill ,. 

T utta la stllrla dell a tlvi lt ~ l', ~tata llll.l 
lolla asprtl, Il'\I\ lIata, pl'rl'nn L' della il'lIlltgl,1 
[')l Itro Il: t:() nqlll ~tr p (, Il f)~l' dci ('l' rral" 1 i Ikl "l 

vl' lil ll. 
A cili si atl l' lIlH:>se di II l'l-(arl ll, ha~ti\ II1'OI , 

darI' IL' ~ f)lldaflll l' l 'L'c ll's im,tic il c pl '"lU IlClaIL' 
t' olltro I4 li SciL'Il/.i :LlI da Bil t: fJJl(' il CfJPI 'I IIIl'fJ, il 

(ìaliil'IJ, il KL'pl cI , il Nl'w tl)ll , il Lillll ;n t:k L'ti il 

Dar w ill . 
I r alvini sli di CìillL' VI il hallllo pulut l) 1: 11 (' 

all'I di :Lfllflll' lIda OlllJl(' vIJIL', Il l: Il I I-(l li :l ndo 1l'II' 
sl 'allllO 1111 nlOflllllll' ll!IJ l '~ platorio al 11I l'IIIL'o 

hrul'lato Mich(' le Sl'rvl'l , 
Quando l' !IOVl' la Chil'sa cattoli ca Ila Illai 

deplorato come si dovl' va l'ahiura falll ()~ a illl ­

pIJ!!ta col l'ar l'Crl' l' col tl'rrore dI'ila t(J1 IUI :l ;d 
lIetT?wlenne l'd Ihfl'rnfo Oalih'o 'I 

Nel 174M, dul' (·,,1iIlI' lltl fIlatl' fIlatili , fluh ­
hlkalldo a ParIgi IIna edizione dtl tI/ilei/litI 
di NewtlJll, Pl' r sfll~lK lrt' alla l'l' lIsura ( ' l'( ' II'~ ia ­

\ 

1'1111" ,I", 1;1 1"11" ,', '''1111', l' l'altrll I l,,· "ÌI ' t, • , 

l' 1111" , '1Ildallll,llIdll I l'idtlll iII Il III f'ttl' liti" LI 
I i t )('1 t i\ 

Atl111Ht11l d dlll:lllii tll'ila dli" ~a 11111.111" 
qUI Il,, ,1(1' {. "V;tll piil ciII' IIloll IWI l,I '\UòI 
1'IJIlIpiI~lrll' III t,"lll~~a ',t II'W,LI dd 1:1",uifi: 

~lallll """11' 'III" ''l'I III fI' 111111 ~ t;IIIII '. 
I li C 1/'1 j. 1\I',l'''''1111I dii' Iii dl'lliOlI illi;l Il'l 

Ilall il Sl jll'IS()dda, 
/\ qUI' tll patt", Il'111 ',a iii IlIftonllld,l Iii Il' 

/11'"1' di!' I CIIL'r ILa ditlll iii 11111111111. 1111 ~UI ) 
,111111111 l VIII<' 1I1artir III , ' 

l )l J J HLICA.'J () 

per la lapide a F. FERRE~ . . 

U .. ... ..... "I lt, . 

.\ !lII , l 'mltl, l'II' (} Il ( '"l,lulti 

-____________________________ ~~ ________________ 1?041~it) 
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